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interrogare, ci si debba limitare a una domanda 
sola, e non se ne possano far parecchie. 

Presidente. Ma sono domande e non dimostra-
zioni. Elia doveva presentare un'interpellanza se 
intendeva dare al suo pensiero uno svolgimento 
maggiore. Venga alla conclusione. 

Turbigfio. Confrontando adunque l'articolo 146 
della legge Gasati e l'articolo 55 del regolamento 
8 ottobre 1876, si viene necessariamente a questa 
conclusione: che l'autorità politica non può entrare 
nello Università, dove esercitano speciale giuri-
sdizione disciplinare le autorità universitarie, se 
non vi è chiamata dal rettore, o dal ministro, che 
è il primo magistrato dell'Università. 

D'altra parte il rettore o il ministro non pos-
sono chiamare l'intervento dell'autorità politica 
nelle Università, se non quando, essendo venuta 
meno l'efficacia di tutti gli altri mezzi disciplinari, 
e avendo essi dovuto ordinare la chiusura dei 
corsi, alla chiusura gli studenti si oppongano. 

Quando gii studenti si oppongano-alla chiusura 
ordinata dal ministro o dal rettore, allora, ma 
solarmente in questo caso, secondo la legge, rima-
nendo dentro i termini di essa, si può invocare 
l ' intervento delia forza, perchè espellagli studenti 
dall'Università ed eseguisca la chiusura ordinata 
dall 'autorità universitaria. 

E, dopo che gli studenti sono usciti dal recinto 
dell 'Università, il compito di garantire l 'ordine 
pubblico spetta all' autorità politica. 

Invece, con l'ultima disposizione dell'articolo 9, 
l'onorevole Ceppino, come eziandio ne'' suoi atti 
tonilo scorso marzo, non e rimasto dentro i limiti 
diV'ia legge, Questa disposizione e la legalizza-
z ione del fatto suo del marzo scorso, ma ò con-
trai ia alla lettera ed allo spirito delia legge Ca-
sati, ,che l'onorevole Coppino non ha osservata 
nello & corso marzo, come non l'ha osservata nel 
suo nuovo regolamento. (Rumori vivi) 

Presidente. Lo ha già detto dieci volte, onore-
vole Tui'biglio. 

Turbigf io. Ho finito. 
Presidente. Ora viene la seguente domanda d'in-

terpellanza'.; 
" I sottcBcritti desiderano interpellare il mi-

nistro della pubblica istruzione sui regolamenti 
universi tar i Recentemente emanati. 

" Cavallotti, Ferrari Luigi, I V 
nizza, Maffi ; Bosdari, Dotto de' 
Dauli, Sacchi. n 

Ferrafì Luigi* Chiedo di parlare. 
Presidiate. Ne ha facoltà. 

Ferrari Luigi. A nome dell'onorevole Cavallotti 
e degli altri che insieme con ine hanno firmato la 
domanda d'interpelhmza, dichiaro di ritirarla, e 
di associarmi a quella che svolgerà l'onorevole 

. Bovio. 
Presidente. Dò lettura della domanda d'inter-

pellanza dell'onorevole Bovio: 
11 sottoscritto interpella l'onorevole ministro 

della pubblica istruzione circa i nuovi regola-
menti universitari. „ 

L'onorevole Bovio ha facoltà di svolgerla. 
Bovio. (Segni d'attenzione) Tra leggi sociali e 

discussioni agrarie, perequatorie ecc., gli uomini 
pratici hanno avuto di avanzo per dimostrare al 
paese come bisogni non essere ideologi per farlo 
ricco d'ogni bene, d'ozi beato e di vivande. Resta a 
noi curare de minimis —maestri, studenti, scuole, 
metodi — genti e cose piccole. Perchè discuterne 
nell'assemblea nazionale, quando a sbrigarsene, 
basta il sopracciglio di un ministro ? 

Egli è perchè, malgrado il grande positivismo 
degli auriferi artefici della felicità pubblica, vi-
vono ancora alcuni sognatori ostinati, che credono 
inutile quel parlamento che si lasci a poco a poco 
sottrarre la legislazione scolastica, dimenticando 
che tanto ha eli forza un paese e tanta libertà 
merita, quanta è la sua cura degli si udii e della 
pubblica educazione. 

Sognatore anch'io, proposi un anno addietro 
che il Rettore dell'Università fosse più largamente 
elettivo. Non piacque ai veglianti; ma l'onorevole 
Baccelli sopravvisse a sè stesso dal giorno che re-
spinse quella mia proposta, e da quell'ora appunto 
l'onorevole Coppino cominciò ad apparire coma 
un successore possibile. 

Molti fenomeni stranamente brutti turbavano la 
letteratura e la scuola, e molti fìggevano gli occhi 
nell'uomo che per la quinta o sesta volta saliva 
ministro della pubblica istruzione; nell'onorevole 
Coppino. 

Decoro e mente al bello italo Regno! Un fe-
nomeno desolante era apparso nella letteratura: la 
Suburra elevata ad ideale, ed il libello, di ogni 
specie, sostituito alla critica. Mai licenza più 
oscena era apparsa da Pietro Aretino all'abate 
Casti; e mentre il giornale più o meno letterario 
trescava, l'operetta sfacciata intimava lo sfratto 
ad Alfieri ed a Goldoni. Denunziavo questo fe-
nomeno al Parlamento italiano, mentre professori 
e letterati chiari, bisbigliando accuse o lodi, cer-
cavano di causare, sommessi, le punte del libello. 

Ed il ministro della pubblica istruzione? 0 in-
curante di Roma nuova disotterrava Roma vec-


